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T,ETTURA IV.

l. Noi ci troviamo, o miei sigtori ed amici,

col l'angelingua in condizioni, si può dire, con-

trarie a que1le in cui eravamo dornetica scorsa

col Te Deum; qua,nto incerto eil oscuro ]'au-

tore dell'Imo della Tede, altrettauto è certo

ed illustre l'autore di quello che ho chiamato

l'Inno dell'amore: S. Tommaso d'Aquilo.

Che l'autore de\la Som.ma teologica e di tatLe

altre opere vuoi dommaòiche, rrroi ffIosoffche, ab-

bia saputo anche essere poeta e poeta vero, può

senza dubbio parer strano a cpralcuno. La Sotnma

infatti, chi ne guardi Ìa costruzione generale,

chi ne esamini i particolari e Ìo sti1e, dà f idea

di un'opera matematica, geometrical matematica

uon solo per l'ordine inappuntabile, per Ìa espo-

sizione luciila, cristalliaa, ma anche per una, si

direbbe, marmorea freddezza,.,. o, via, perchè

fredd.ezza può parer hoppo e suonare biasimo,
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(lli Ittn.i icllt ('hi, s,r

cliciano caLla. -{ttraverso a rlrrci Inrrssi,','i t'o-

1umi, voi non vi imbattete tr rri itr rrrr. s.irtto l

credo c1Ìe Dorr ci sia iu tutta 1a Sorrrrrt tri' tula

ùrteriezione lè un punto di esclitttrrzi,,rt,. -
Il che fa uliirnpressione atrche l)iil vir',r, sr, aL'

tri esca della lettura, pouiamo, di S. Asi,si:i o

e stabiÌisca spontanei confronti. fi11111v,i rr r1trr,'l

vero poeta della teologia cdstiara, a rlrr, ll'a-

nima inpetuosa come il vento degli alì irrrrLi

cleserbi, S. Tommaso può sembrare povtto rli

fautasia e dì seutimento. In realtà, o sigrroli,

nol è she queste doti gli maucassero, uta egli

cleÌiberatameute le complesse. Iriì Ébru)?rl u(»ì

ài rivela povertà. di cuore, ma ncc.anto aLla lrr-

cidiià c.[el pensiero la maschia euergia .lclla

vololtà,

Cìre infatti ron gli mancasse uua yenù foe-
tica ce Ìo mostraDo all'evidenza questi suoi Imri

Eucaristici. Suoi, dico, perchè il Panrle lingu«.

non è solo, sì memblo d'uua spirituale lauiglia

cui integrauo il Sacris solem,uiis itnrcto sittt glttu-

rlia, il l\rbu,m, sulternu,nt ltrotliens (rrotissirlo pe.-

la strofe O sahiaris Hostia) 
- 

e la serluelza

Laud,a Siotz Saloal.orem. I prirni tre Ilui ap-

partergolro all'Uiflcio del Cot'1ttts l)ontitù e i
Laud,a Sian a,Ìlar Messa. Anzi c'ò rrr'altra poesia

che, senza entrare uella Liturgia, è r'ir:rrtsta ca-

Gli Ilz.ni .lella llucarestia.

rissinra alla pietrà, dei fedeli, l'Adoro 'Ie cl,euote

latens Deitas, Perciò salebbe il caso di parlare

senz'altro d'un Poema eucaristico di S. Tour-

maso d'At1uino.

2. Il quale è certo lui l'autore, ed è uoto da

quanto è oscuro iì. buon vescovo Niceta. I dubbii

clitici non 5ono uìancaLi, ma, conla sorsero, si

clissiparono: la patemitèu di S. Tommaso di

fr onte ai cinqrie Lui eucaristici è inconcussa.

n S. Tommaso chi nou 1o còuosce? Sarto e

clotto, clotto dei Santi e Santo dei dotti egli

ha tutt'ilsieme il pÌauso aristocratico dei genii

e l'umile caldo pÌatso del popolo cristiauo. Nou

ho così quest'oggi da intrattener vi in quelÌe

r.[iscussioni critiche, in quelle ricerche storiche

che poterono far set.rh::are arida a qualcuno Ìa

Lezione catechistica clella soorsa domenica. Vi-

ceversà nou credo ma,Dchir1o lacune da colmare

uelle nostre coguizioni, e il tema dinanzi mi si

atteggia ilr uu modo singolare e mi si allarga.

Eccovi come,

Jntauto por priurn cos:t, lotr vorrei seg]iile

passo pesso, coure ho fatto per 17 Jesa' Redern-

l,tor onuùu)n e per il 7e Deztnt., il Pange lin-

gara. sì piuttosto esamilrare parte a parte i di-

versi elemeuti poetici ond'è costituito, e notr

lui solo, ma gli Irmi della sua stessa fauriglia. -

1
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Gli Itttti rlcll,t ('hirstt.

Prima però di giunger-c u, rltu'siit, slriogrtzioue,

vorrei illushare le circosiarzo si,rlillto tr cui

noi dobbiamo questo tesoro rli lrolsiir slcla. 11

Poema eucaristico di S. Tomrntso tr,rtr fìr solo

poesia d'occasione, ma di vpt,r , r'rrrtrri.sione:

fu Papa Urbano IV che nel 12{iit-(jl irxlrricò

iI Santo, allora lettor cÌi TeoÌogia rrcllit Caszr

Domenicala d'Orvieto, di comporre rlrÌ ÌÌtovo

Ufficio ilel Santo Sacramento, da recitarsi per

tutta la Chiesa uella nuova festa che egli isii-

tuiva del Cotyus Doruini,. Gli Irrni nostri per'-

tanto si riannodano aÌle origini stesse di questa

solennit;r così cara a tutti i crederti, così po-

polare irr ogni cattolica città, e popolarissima

neìla nostra tlenova.... anzi per via della solen-

rilìe, del CotVus Doruini si riannoda a tutto rrr1

moto bellissimo di rinrrovato affetto e culto a1

Sacramento de11a carità1, riunovamento che cul-

minò nel secolo XIII. - Questo per urr lato;

e per urr altro lato il Poema eucaristico è uu

documento della operositiu anche artistica, clel

ntovo Ordine che allora allora S. Domenico

aver.a fondato e che gareggiava col1a spirituale

famiglia del Poverello d'Assisi.

Nou vi dispiacerà pertanto cìre io vi illustri

cpresto doppio movimento di cristiana pietà, cli

religioso e civi]e zclo - rpasi a corrl,orvi uua

Gli It1lli dell& liù,caftstia,

cornice dove gli Iuui eucaristici risplendano piir

cÌriari e pitr belli.

3. La festa del Corpu,s Donini è tra le più

soleuri che la Chiesa celebri. L'anto ecclesia-

stico, mistico anno che noi credenti sovrappo-

uiamo all'a:lno civile, apertosi in dicembre coi

misteri del Natale di Cristo, coutinuatosi poi

cot tprelli della sua Passione, della sua Gloria,

col ]'icordo solerue della Pentecoste, l'anno ec-

clesiastico con questa soÌennità, elegantemente

si chiude. Dopo aver inneggiato a1 Crisòo Gesir

che torna coll'Ascensioue le1la gloria deI Pa-

dre, inneggiamo col Cor?us Domini al Crisho

Gesù che rimane ancora itt mezzo a noi, Em-

manuele vero ed eterno, IIa qtesta così bella

corola dell'armonico edifizio, è recente, in un

senso reÌativo se volete, receute però, o amici

miei, e tipica della nostra Chiesa occidentaÌe,

latina: nou risale a-1 di la del secolo XIII e

ron fu aclottata dalÌa Chiesa Greca ec'[ orientaÌe.

Quando ci facciamo a studiare le origini del

Corptts l)onùni - curiosità così spontanea e

legittima - troviano uu Papa, un prete e una

dorua; uu Papa, che colla sua autorità, 1a isti-

tuisce, tn prete che clà occasione a,lla festa ecl

una donna che Ìa ispira. Perchè questa c1i ispi-

ratrice, semllra, ueÌÌ'arte e tella vita sociale, ì.a

)
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funzione caratteristict rlollrt rl,tttrit ; fimziole

t[tt'insieme umile e gloliosrìi urrrile per il na-

scoldimento c]Ìe l'accomp»gttir, gl,rl'ios:t per que-

sto che ad essa bisogna risàliro utrr lrttola volta,

per aver .li trrtto il seguito I:r sl,i,'Xirziotro corn-

pleta. A Beatrice bìsogna giungerc lret' inten-

dere la geuesi della Divina Oomrnoditr: e Ìa

Beatrice clel Corpus Domini fu uut sornplice,

occulta claustrale florita sui primorclii doÌ se-

colo XIII, la Beata Giulia:ra cli llout-Corniì1ol

in BeÌgio, anzi, piu precisameute, rella diocesi

cli Liegi.
-\L.l una tenue, pìa lìgula. che apparc trrtt'irr-

si"-" " ou."oode all'ombra di un chiostro,

anzi di varii chiostri, per crii l'obbligò a pe1-

legrhare quella violenza umana che norl d-

sparmia neanche le creature piu miti.... come

1a tempesta non risparmia i fforellini soavi del

prato. Devota in modo speciale cìel Sa.r:to Sa-

cramento, alla cui presenza svolgevansi Ie lut-
ghe salmodie, Ie meditazioni fervide, cominciò

a sedici anni ad avere una strana visioue....

una luna monca, e uu lensiero assidto le sug-

geriva che alia liturgia ecclesiastica Drancava,

come a quella luna, qualche cosa; maDcava unà

festa tutta specia.Ìe per l'Eucarestia. Ben ricor-

dava infatti Ìa Chiesa fin tl'alÌora rel Gioveclì

Santo f istitrzione deÌ grancle Sactamento, ma

come Llu episoclio delÌa Passione, soÌennità, me-

l;raconica perciò; - a1 Cristo rimasto con lei

e a lei fedele cÒrìpagno siuo alla fine clei se-

coÌi, al Re coro[iìto con Ìa palma stessa del

suo martirio, non faceva festa, nou celebrava

il trionfo; era. l'umiÌe verginella ron s'appo-

:reva male pensandolo, una lacuna.

lIa il pensiero clella pia claustrale raccÌriu-

deva, aìmeno in germe, una, yon'ei clire, rivolu-

zione ne1 moclo cli intenilere il culto eucaristico.

L'Etcarestia fu infatti ?er molti secoli in tutta

la Chiesa, ecl è ancora oggi rell'Orierte, cu-

stocle fedele sino alla pedanteria cl'autiche con-

suecìinì, oggetto d'uu culto pieno cli nristerioso

rispetto. IÌ pane e il vilo consecLato rimangono

gelosamente uascosti agli occlìi dei fecleli iu

1111 -"pecie clt Sancta Sanctorum, dor.e uon pe-

netra che il sacerdote. Solo durante la celebra-

zione clella }Iessa quel velo, onde il Sanctt

Srotctorum è protetto, si apre, e soÌo lell'atto
rìi riser.erla il f'edele può vedere I'Ostia consa-

crata. Il cuÌto dei Greci, ed è, ripeto, la for:na

piir antica di cuko eucaristico, tiene qualcosa

tleLl'attitudine degli ebrei di fronte a Dio, pri-

ma a} Sinai e poi nel Tempio Gerosolimitano I

è l'aclorazione profonda clell'Invisibile come ìa



1o Gli I»tti dtilt (:h itsrr.

religiore ebraica, era il c,nlto rLrll'lrrollalrile. Ora

I'idea della Beata Giuliaua, urirIrrrirruLr, tvlebbe

dato un indirizzo completarììcuhr rruovo, indi-

rizzo di famigliarità lieta. Il Sacrarnr.rrto rrasco-

sto, e simbolo di mistero, sareblrc rrsoito per le

pubbliche vie, processionalmontc: §rìr(.1)l)c poi

stato esposto in modo solenne e visilrilt. alla

adorazione dei fedeli.

Si capisce l'esitazioue de1la fauciulla; si c,a-

pisce che per vent'anni tenesse il segroto per'

sè. Aìla fine l'impulso interiore a parhle Ìe

vùrse: se re aprì, fia gli altri, con l.'arcidiacolo

.di liegi, Giacomo Pantaleore, nativo di Troyes,

poi vescovo di I'erduu, Patriarca di Gemsa-

lemme e Papa col nome d.'Llrbano IVl e con

Ugo di Saint-Cher, aÌlora ProviuciaÌe dei Do-

menicani, poi Cardinale - per mezzo de1 suo

confessore Giovarni di Losamra. La Pror.r.i-

denza le metteva così vicirÌi gli uomini, che do-

vevano efficacemeute aiutarla. Primo all'idea si

couvertì il vescovo di Liegi, Roberto di Torota,

che, giovandosi dei poteri aìlora tuttavia concessi

ai vescovi, istituì nella sua Diocesi la chiesta

solenùità, con clecreto sinodale del 12-1ti, asse-

g:randola a conclusioue appunto deìl'anuo ìitur-

gico della CÌriesa. ìIorto I'amro stesso, il pio ve-

scovo lasciò la cousolaziore di celebrare per la

Gli lttui clella lltlcar6tiu.

prima volta Ia novella festa al buon Canonico

Giova.nni, che compose a,uche l'ufficio di circo-

stanza, appropriato. E continuò poi seupre piil
solenno per l'appoggio del Provinciale Dome-

nicaro diveù[to Cardinale - maÌgrado che il
nrlovo vescorro succecluto a Roberto di Torota,

Enrico di Gueldria, piir soì.dato che prete, la-

sciasse imperversare unà persecuzione -che ob-

bligò la Beata Giuliana all'esiglio. Nell'esiglio

mod l'anno 1258.

E così eila non potè assister:e al trionfo cleL-

I'idea che aveva concepita uell'amore, sewita

coll'umiità, iÌ dolore, la morte.

{. Il trionfo veÌ::re completo nel 1264, quando

l'autico arcidiacono della Cattedrale di Liegi, sa-

lito al soglio Pontiffcio, col uome di Urbano IV,
celebrò egli stesso le festa il 19 giugno, giovedì

dopo l'ottava di Pentecoste e la estese a tutta

la Cristianità. son una bolla che incomitcia Tran-

sirar,rs, Parola che potò sembrare un presenti-

meuto tre mesi dopo: il ?apa iufatii rùoriva, e

la festa recentemente istituita, per cluarant'anni,

correndo torbicli i tempi, stentò ail affermarsi

e cliffonilersi. Bisognò cho Clemente Y, il Papa

che pur troppo ha legato il suo nome alla tri-

ste cattivitir. aviglonese, r'innovasse nel 1311 la

bo11a cìel suo ptedecessote e colnazionale con
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ur'alha Si l)outinutr. Ncìln rltalc però si pùrla

solo di Ufficio c llessa lorr tìi lilocessioue del

Corpus Donùni. Questa r lrrxro r poco si intro-

dusse uello stesso secolo Xl\r, ccl ,rlrbe il secolo

appresso solerle salzioue dri Ptlri ìIaltiuo Y
ed Eugenio I\'.

XIa Papa Urbano IY, che rirnauc il velo isti-

ttrtore del Corpus Dontini, oltrechr! rìalla ispira-

zione della Beata Giuliala, fu mosso dir uu ar--

venirrrento, noto nei fasti delÌa pietrì e deÌl'arte,

col rìone di nriracolo di Bolsena. Esso ci è

gitlto iu uua doppia velsiorre: <. Lfu 1:r'ete ger-

.manico, 
così il grande storico Lncìorico Pastor,

ri{èr'isce la piir antica cli esse, errr raolestato da

gravi dubbii rispetto alla dottlina clella Chiesa,

che, mecliaute le parole clella cor:secrazione, il
paue ed iÌ vino si transnstanziuo lel Colpo e

ne1 SaùgrÌe cli Gesìr Cristo. Egli pregò fervoro-

saureute di avere tlo segrrg, e rpresto g1i fu con-

cesso in uu pellegriuaggio alla volta di Rc»ra,

ùr qtLeÌla che, uelìa Chiesa di S. Cristiua iu
Bolseua, celebrava la llcssa. Corn'eg1i eìrbe pro-

ferite le ?arole della consecrazione dell'ostia,

spicciò sangue da tirgere cli rosso f intiero cor
porale. » Questa r.ersione ha l'appoggio cli ula
epigrr.rfe esister:te ancora uella Cliiesa cli S. Cri
stina presso l'altare del milacolo, epigraf'e poste-

Gli lluti dello l.lrcarestìa,

riore bensì alla calouizzazione di S. 'Iommaso

di Aquiuo, che vi è d.etto Beatus, ma auteriore

alla l:olla d'iudulgenza di llartino V (f 1431). Iu
fonti piir recenti, come ad esempio, nelle opere

di S. Antonino (i 1+59), il prete nou dubita, ma

distrattamelte yersa ura goccia di vino conse-

crato dal calice sr.Ll corpora,l.e, e indarno cerca

di occulta.re la sua trascuraggine ripieganclo il
coryor,rle, perchè da tutte Ìe piegho di esso tra-

1:e1a sangre con impressavi la figura deIl'ostia.

lìaffaello, che, ffnita Ia Disputa (così detta)

del Sacramento, nella Camera della Segratura,

si accingeva a ritran e ue1ìa stauza cìi Eliodoro

la cacciata miracolosa di quel prepoteute ini-

qrro clal tempio, segrì, dipingendo, come argo-

n:ento di transizione, il miracolo cli Bolsena,

Ia tradizione piìr antica. Con qtella liberià, tipica

cli tutii i nostri artisti del liinascimento, aI mi-

r&colo Raffaello fa assistere iI suo Mecerato PEì,pa

Giulio II. Ii quale, movenalo neL 150G, alle ste

prime lotte e couquisto cortro Bologna, rel sof-

felmarsi ad Orvieto, aveva venerato la relicpria,

giÈr, ctrm a1 suo zio Sisto IY; e piìr tarcli sug-

gerì certo lui a Ra.ffaello l'argomento delf irn-

moftale affresco.

IIa il miracoÌo accadtlto nel 1262 commosse

realme[te Papa LTrbano fV a seconclare I'iclea

,1
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delÌa Beata Giuliana cli llonLCornillou colÌ'isti-

tnzione della festa clel Corptts .l )ominà.... come,

a noi italiani non è lecito dimenticare, mosse

gli Orvietani alla fabbrica di qrel Duomo cÌro

potrebbe, per le sue origi:ri, chiamarsi il poema

architettonico dell'Eucarestia.

ò. -A- noi interessa ora il Poerra letterario di

S. Tommaso d'Aquino. Noi incontreremo, fra

poco, duo poeti Francescani, Tomaso da Celano

antore del Dies ire, e Jacopone da Todi autore

d,ello Stabat, anch'essi di quel secolo XIII o

dugento che vide uascere Daute e Giotto, e a

cui appartiene, con Bonaventura da Bagnorea, il
Dottore A-ngelico. Questi invero è l'unico poeta

domenicano cìro di quelÌ'epoca sia rimasto ce-

lebre.

Francescani e Domenicani erano nel rigoglìo

cleÌla loro vita giovanile per quel secolo, calde

ancora Ìe ceneri. dei due Santi, che avevano cle-

stato a sè clintorno tanto e cosi pio eutusiasmo.

Dei due Patriarchi, S. .!'raucesco è rimasto as-

sai piir popolare, simpatico a quelli eziandio

che non hanno punto o non hamo intiera la

fede; egli il Sauto seraflco, eglì lo sposo di

ìIadonna Povertà1. lla Dante abbracciava i:: ura

ammirazione diversa si, nou però mi:rore, anche

quel Domenico che << fu cli cherubica luce uno

(11i. Ituti tlella l:uceresti«.

splendore, » che <. in picciol tempo gr&n Dottor

si feol »- ffgura lrrminosa di scienza non isce-

r,.ra uè povera di amore, e che si ebbe il torto di

iclentificare con una istituziono non sua, f.glia

di te:mpi assai diversi dai nostri, degenerata iu
Ispagna per colpa dei poteri laici, bersaglio di

antipatie talvoJta oneste, sovente affettate: l'In-

rluisizione. Il comparire di qu.esti due tomini
cho a vicenda s'iltegravano, come iI calore e

la luce, il cuore e la mente, la carità, e la fede,

e delle loro religiose famiglie segnò rln risveglio

d'attività nou lrru'e sacra, diviua, a cui si con-

uette il culto piir devoto dell'Eucarestia - ma

anchs ciyile e umana, a cui si ricon:rettono, in
qrtanto souo poesia, i nostri [nni.

Uu nostro celebre scrittore ha voluto, nell'ope-

rosità artistica intensa e varia dei Domenicani

e Tralcescani, vedere ripercosso e oontinuato

iI carattere differenziale dei due Sa,nti Fonda-

tori, con parole, quando la passioue irreligiosa

non le ofrisca, bellissime. « Due farriglie, dne

eserciti seguitano quei paclri e quei duci. h
mezzo all'una procede coutemplanclo e i:rueg-

giando il serafico Autore d,ell'Ithrcrario d,ella

lnente aerso l)io I it mezzo aJl'altra, tutto chiuso

e concludendo in forma, 1'<< AngeÌo delle scuole. ,'

GIi urLi si rivolgouo al sentimento col misti-

Gli ltttti del,l,a Aiesa.
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cismo; gli altri alf intelletto colla Scolastica. Let-

terati e artisti, gli uni fanuo migÌior prova nella

leggencÌa, nelia lirica, neì l'architettura ; gli altri

uel trattato e ne11a pittura.... Per intanto clue

fo'-rne d'arte uristica rifforiscono intorno a loro,

la visione e la meditazioue. ll in cima alla Solr.

ma cti S. Tommaso cl'Aqdno Ia teologia s'aì:-

braccia colla scienza I e iu cima a-lla or:tologia

di Bonaventura Ia fede s'abbraccia con I'artc I

e tutte quattro paiono d'alto irraggiare le belle

catteclra i sorgenti nell'Italia di mezzo e i timicli

colori cÌeÌÌ'alte che aspetta Giotto. Dante sta

ritto in piedi tra i colomrati solenni e leggiadri,

à grLatda, rapilo in cot r lemplazione. "

6. Bel1e paroÌe ripeto o chq paion felicemente

contracÌdire altre sdegnose parole dello stesso

poeta-crilico r"ontro il Cristianesimo I paiouo cotr-

traddire, non ci fanno clinenticare, anzi ce le

richiamano. Tanto piir che le sdegnose parole,

neganti efEcacia cl'artistica ispiraziore al Cri-

stianesimo, furono dette proprio a proposito an-

clte clel Pange lingua r.,:.sfio, E io non solo per:

risponclere alle acctse, ma per intendere f inno,

mi cLomando subito cpranti elementi 1o costi-

tuiscano e quali sieno i piiL davvero poetici e

commoventi. Ne cliscemo fie: teologico, storico,

m'istico.

Gl,i Lllli iell.t, Ettcarcstiu.

S. Tomrnaso aucho poctando, come fa tlLi

l;,el Patge lingua, come fa in tttt gl'Inni etrca-

ristici, uou si cìimentica - lè poteva, uè c1o-

veva - cli esscle teologo, e da teologo espoue

la clottrila eucaristica clella Chiesa. Ora, quaucìo

fa questo, e 1o fa quasi a ciascuu fuuo, egli è

esatto -.nou occore clirlo - è lucido, è inge-

grìoso, rla nou oserei clire raggiunga ver"a effi-

cacia poetica. Lo ammiriarno, ma non oserei clire

ch'egli ci commrÌoya; fa clei bei versi anche,

c1i quella modesta bellezza che ei si prefisse e

soìa era pei tempi possibile, na i bei versi da

soli non sor:o ancora poesia.

Pure egli unisce alla istruzione il diletLo utile

tlulci ecl è già, rpalche cosa. Vediamolo subito.

Nel P«nge lingtt«,la s$ofe clourmatica, teologica,

rigiclamente, è 1a cluarta. « lÌ Yerbo incamato,

(tracluco alla lettera), di vero pa,ne col velbo suo

fa Carne, e Sargue di Cristo cliventa il vino;

e se il senso vien meno a r:enclere di ciò testi-

monianza, basta a fortificare un'anima sincera,

sola la fede. »> La clottrila cattolica è formulata

tei primi cyuattro versi col una precisione in-

gegnosa. Ingegnoso infatti, e celcato e voluto,

qnel contrasto ar»rouico d.el. Verbo che si fa
C«nte, e poi col Yerbo suo, o Ia sua parola ou-

nipoterte, d.el pane fa Carne.... e precisa nella

l7
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sua ingegnosità, tùita questà termiuologin. trroi

ci sentite l'eco della formola di S. Gioraud

lTerbun caro factum est; e l'eco delle parole mo-

stra qui una sapieute continuità di pensiero. Il
cluarbo evangeÌista infatti parlando del Yerbo

eterno di Dio che entra in persona nel morrdo

stto (in propria aenì.t), creato d.a Lri (om.nia per

iptsu,m. fucta szzf), rischiarato da l:ui lltn' xero

que ilhtminat omnent hominem) alla formola « il
Yerbo si è fatlo Uomo, >> preferisce l'altra direi

qnasi piìr realistica « il Yerbo si è fatto carrre >>

norr senza una ragione, uua buona mgiorre. Egli

vuole ricisamente opporsi ad una sctoÌa d'eretici

contemporanei suoi, che riducevano ad una appa-

renza, semplice, vuota apparenza la Umanità, del

Cristo Gesù. Perciò della Ìrmana mtura assunta

dal Verbo designa Ìa parte miuole sì, ma piìr il-
discntibilmente reale: la carrre, 1I corpo xerbu.nt

caro lactum cst, Perchù i-l Cristiauesimo, come os-

sen'a giustamente ii ìIÒhler nella sua celebre

Sim.bolica è lutt' insieme ideale e reale, com' à

iileale e reale I'uomo a cui esso s'iudirizza. Spi-

ritnale ci parla del Verbo, ma reale afferma la

carne di Ltri: rerlntm caro factum, est. Ora, se

non m'ingaruro, urr errore simile a quello degìi

antichi Doceti iutoruo aI Cristo, commettouo

intorno alla Eucarestia cpei nostri separati fra-

Gli hùli della l,)ucarestia.

telli protestanti che uegano J.a lealla de[a pre-

senza di Lui sotto 1e specie sensibiìi del paue

e del vino. Sono i doceflsli del Santo Sacra-

mento, ridotto a puro sirnbolo senza nessurìa

realtà corispondente, ad una appa.renza d,a»qrae.

E se questo docetismo eucaristico col Prote-

stantesimo al secolo XVI si doveva affermaro

piìr ba1do, non ha nancato neppure nell'età di

mezzo. E contro di esso S, Tommaso canta del

Irerbunt. caro c}ae aerbum catnem eficit, menl,re

<< ft... Sangu.is Cl»isti metunr - diviene Sangue

cli Cristo il vino. »

7. Ma tr.Ltta cluesta realtà à al di fuori, aI di

sopra, r-enebbe roglia di dire contro tutta la

uostra esperienza sensibile: sensns defcil. S. Tom-

maso nonchè dissii,nuJarlo, 1o aft'erma. Si direbbe

una obiezione che egli propone a sè medesiuro

contro il dogma, com'è solito fare nella sua

Somma: ùd.etut' quod, non.E s'egli, il Dottore An-

gelico, stesse realmente scrivendo un articolo, ri'
sponderebbe certo svolgendo questa teoria: che

iutorno a cprello che una cos& è, non tocca al

senso di giuclicare e sentenziare, tocca alla ra-

gione. La quale soveute pensa il contrario di

quelìo che il senso stggelirebbo I 1ensa, per

esempio, che il sole stia fenno, mentre agli occhi

rostri esso assiduamente si mnove. E in cpresti

I
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suoi giuclizii correttivi del clato del senso, 1a ta-

gione ptò ben essere gnidata cla una luce su-

periore, la fede; come talvolt& è gui.lata cìalla

esperienza altrui. Tutto questo è (lui, in poesia,

brerementc accennato. " Se il senso vien rrrpno

- per tn'anima schietta, pura - basta sola la

fecle. >>

-Altrove, in cluesti stessi Inni, il pensiero clella

insnfficienza del senso ò svolto meglio piìr am-

piamente, s il soccorso della fede è insinuato con

uua piir ingegnosa eleganza. I'istts, toctus, gtt-

sttts in te lhllitur - Setl auditu solo tttto cretli-

tur,parola ohe non saprei rendere meglio, se non

con queste altre cli Benig:ro Bossuet, a S. Tom-

maso evidentemente ispilate. <, Per uoi nell'Eu-

carcstia norr c'è che I'urlito che limauga rivo

ed operoso, ecl esso r:ou vive che pel Gesir

Cristo e nou conosce che la sua r.oce. TtLtti i
sensi v'inganna,no, fuor di quest'uìo. la vista

e il gusto vi rlicono: ma è pane ! il tatto e

I'odorato fanuo coro; è pauel noll c'è che Ì'u

djto che renda bene, pcrcìrè vi arrnuuzia sem-

plicemente Ia parola di Gesù, la sua testimo-

nialza: questo è il mio Corpo -- e per ben

ricevere quosta divina testimonianza voi smentite

Ia vostra vista, voi scoufessate il vostro gusto,

resistete a tutto » proprio come sulla parola d'rur

t

I
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buon amico voi rigeLtate ogni noiosa a'Ppat*enza

e suggestione vostra personaLe. - E ancora, voi

lo veclete, ]o stesso pensiero: la fede che viuce

il senso, la fede la qpra1e, secoldo la uota fraso

cli Paolo, entra in loi per via cli parola viva

e cli rrtlito: f?tlet: er rnulitu. - E rSesto pensiero,

tanto è insisteute, tol»a uua seconda' volta nello

stesso Paaye litgua, qtando iI poeta dice: .i't're-

stet /td,es supplenrcntuùl. Sensutm defectui; c'à

persino Ia stessa parola: sens s tleficit - sen'

su.?mt. defechti.

8. Piìr poetico, o fratelli, cioè, piir parlaute alla

nostra fa,utasia I'elemento sforjco. I primi poeti

clell'Eucarestia sotto questo rapporto, sono stati,

seuz& sa,Perlo, gli Evangelisti; un po'meno i
tre plimi, dove il fatto tìeÌÌa Istituzione euca-

ristica è riferito colt 11n4. semplicità piena cli

patos; ùn po' piìr il quarto dove la realtàL co-

miucia a circonfond.ersi cli una mirabile, calcla

Iuce mistica. Yi cito alla lettera il raccorto

che S. Paolo dice tli aver avuto da1 Signore,

e che consuona perfettamente con queÌIo dei

tre primi Yangeii, tletti (come è risaputo) si-

nottici per Ia loro grande conformità: << il Si-

gnore Gesir uella notto in cui era tradito, prese

tlel pane ed aventlo ringraziato, 1o spezzò e

clisse : questo è il mio Corpo imrnolato per voi I

t1
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fate rpresto in mia raemoria. E similmente il
calice dopo la ceua dicendo: rpesto ca"lice è il
nuovo testamento (suggeliato) col mio Sangre:

fate questo ogni cpraÌvolta beverete, in mia rrre-

moria. » Come melancotico quel irz qua nocte

tratlebatu. del discepoÌo, e qnel ricordo di Sè

che il lfaestro lascia e raccomanda! - S. Gio-

vanni pare che taccia di tutto questo I irr realtà

tutto questo, l.'amore di Gesìr per i suoi, ì.' u-

mile geuerosità del sno douo, Egli adombra

uristicameute, narraldo il lavar che fece (iesir

i piedi a tutti, uno per uno, i suoi Apostoli.

Lavar i piedi à un farsi schia'ro dei suoi, come

'il dar loro consacrato pane e cousacrato vino,

era un farsi loro cibo; i due atti hamo una

spirituale equivalenza. Ed entrambi si unificano

e si richiamauo nella comuue idea d'un amore

che nol couosce iimiti alle sue effusioni: ia

fnen tlile t eos.. entrambi ci riportano a queJ.

dono supremo che Gesu fa di Sè agli uomini

[e]la sua, morte I dono classico di cui l'Euca-

ristia è il cordo, e la lar.anda è il sùrbolo

anticipato.

A raostrare Ìa suggestività poetica di questa

scena del \rangelo, basta l'aver essa ispirato uno

dei piir ureravigliosi poemi pittorici - quella

Cena dove culminò lo spaveutoso genio di Leo-

I
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nardo da Vinci. Il qrÌale però al momento che

sarebbe st&to piu diviuo, piir sacro deÌla vera

e propria Istituzione Eucaristica, prefed il mo-

mento piir umano e clrammatico dell'annucio del

trarlimento: u?ttls xestrtmt mn k'aditul'us est; Eo-

lenae mornento, in cui la nattra, umana a,ppare

in ciò ch'essa ha rli divino ne1 volto di Cri-

sto, in ciò che ha di variamente umano negli

Atti degli Apostoli, j:r ciò che ha di bestiale e

diabolico sul volto cupido, Iàlso, crudele cli

Giucla.

S. Tommaso ha raccolto la scer:a in una strofe

del Ì'ange lingua,la terza a cui Ia seconda setv-e

si può dile, cli prelndio: « A uoi dato, tr, noi & nato,

cliceva la strofe seconcla, cti intatta Vergine -
clopo cli avere nel mondo conversato - spat-

gendo la semeute deÌla parola - gli indugi

della sua dimora terrestre - chiuse con un

mirabile atto. >> << Nella notte, continua ora la

strofe terza, deÌ supremo convito, - sedeualo

a meusa coi fratell-i, - osservata appieno l'a:r'

tica legge - coi prescritti cibi, - cibo alla pic-

cola compagnia clei clodici - dà Sè stesso con le

sue mani. >> Supt'enzo vi richiama I'in fatem di

S. Giovanni; tutte le cose ultime hanno tn
che cli patetico, e ci contmuove iI pensiero che

l'ultimo convito il Cristo abbia consectato alla

23
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ttrrladtà per c1Ìi err yissuto, per cui arrc1ayà

a morire. - E irou si potevalo clesiglar.e con

nome piir teuero gli Àpostoli che furono testi-

monii dellas ceua e depositarii pei secoli c1e1

cìorro snpremo: Iratelli. Gesi nou isdegnr) cli

cìriamarli così, perchò così cone fratelli ìi sen-

tiva ed anava I uta iu nessun momelto fu cosi

vero e legittimo cprel titolo, cprando volle che

neanche 1a norte a loro compÌetarnente Lo stlap-

passe.

Le rlne iclee Ael| ultinto corrvito e della [t,a-
telltntza tornato leÌ Sncr,Is solertutis jttncla sittt

gattdia. << lroctis t.ecolitur (dice iÌ poeta) coeaa

novissima Quu, Christu,s a'editut' ttgnunr et

qzyma 
- rledisse fralribus. >> ìIeutre :r..el Ver-

lttr,n't sttpertnnn ?rodiell,s è la concomitalza del

tradimento col clono che vier:e richiamata a

collluluolere fortemente l'animo. <, In mot,tent,

a clisci??lo - sttis tradenclus tanuùis 
- 1n,ius

itt. uitrc lbrulo - se tt'aditlit discipttlis. >>

9. La reoì.ogia e la stolia si unis, ouo r rirr

r"pllo I'rrrrto. e ,lal corrrruLio nis.e rrrLa I,opsia

utova e tutta specialc, Iàtta di prospettir.e e

cli preseutiraerti. Ur: lirico rnoderr:o ci ha no-
strato col suc esempio, cpralta efficacia possa

conferire a fatti presenti la evocazioue di arra-

loghi fatti passati. Com'ò tragico, ad esempio,

I

I
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e di qual poetico eIt'etto il rievocare, parlaudo

dì L,rigi XVI l:'igionielo al ternlio, r'i"vocar

la figura, il ricordo di rprei Teurplari ohe 1a cu-

pidigia cìi I,.il\rpo il Ile}lo tanti secoli priu:a

iniquamente coudaunava al rogo. Eppure si

tratta cli semplici ar.ralogie I o forse si tratta di
cpìalcosa di piir, o celto la poesia nasce daL

perìsare noi che tla giustizia operosa neìÌa

storia faccia a ur tardo nepote scontare I'il-
giustizia clegli avi. Ebbene: la storia sacra ci of-

fre uta poesia stupeuda, colle sue figule e colle

sue realtà, quanilo cioè ne mostra adombrati

molti secoli prima nel Testamento autico, fatti

e istituti del Testamento Nuovo.

Questo motivo è sviluppato da S. Tommaso

lrel L«uclcr, §iorr, che ni sembra, in certi punti

almero, il più Ìirico cli tutti gli Inni erLcari-

stici. <, /,e /igttt'is, carta del Santo Sacrameuto,

?t't!:siq .«tu' - lo adombrano Ie ffgure >> e le enu-

mera', Curu Iscttrc im,ntoltttut' - Agnus Pctscltcc

deptùalu' - Datur nzanna patribus. Se fsacco

asqeucìe srÌlIe vette del Moria couclotto dallo

stesso suo padre Abramo e recando sulle ste

spalle le legna de1 saclifizio I se un agnello deb-

bono col rito urinutameute prescritto immolare

ogni auuo a Pasqua gli Ebrei, se piove ad essi

reÌ deserto 1a narrra I tutto cluesto nor è r'ealtÈu

.l
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solo, è simbolo, è simbolo del sacrifizio di Gesìr,

il Figlio, l'Agnello che togìie i peccati del mon-

do, iÌ Pane mistico dell'umanità,, redenta. Dai

cenacolo di Gerusalemme dove si svolge la pic-

cola sceua patetica delÌa Istituzione, noi siamo

così invitati a spaziare con memore fantasia per

non so quanti secoli cli storia grandiosa. -
l'Eucarestia guardata così è rito nuovo che si

continua e sottenha ilsieme a riti vetustissimi:

et antiEumt daumrcntunt noto cedat ritu.i, - rito
però che Gesir norr sostituisce all'antico, senza

aver prima reso alla vecchia legge gÌi onori

snpremi della più scrupolosa osservauza: oAset-

xata lege plene.

10. II colmo della poesia si ha sempre quando

clall'idea dogmatica o clal ricordo storico ero»:pe

il sentimento mistico, e per via di seutimento

pare che tutto I'essere nostro venga acquistato

alla idea e clalla idea concluiso. E questo seu-

tinrento non manca clavvero nel Pange lingu«1

ron manca a principio dove il poeta, ricalcanclo

per'ò i',',i arrteriori, esorta sè medesimo alla

lode del Santo Sacramentol non manca aÌÌa fine,

dove invita tutti aIIa adorazione di quel Sacra-

mento stesso di cui ha tammentate J.e origini,

descritto il meccanismo iuteriole: Thnhtm ergo

Sacrammtunt - aenerema' cernui. Quel senso tli

I
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adorazione plofonda che i Greci uutrono iu sè

clinanzi alla Eucarestia, uon è dunque eliminato

cla cltella tt.nela famigliarità, di cui al nostro

culto abbiamo dato f impronta. Dinanzi al mi-

stero si curvauo unriliate le nostre frouti rene-

rentut' centuil si abbassano, come abbagliati

clella macstà, g1i occhi, che guardavano all'Ostia

Sauta uol con p1'oterva superbia, sì piuttosto

con figliaÌe fiducia.

IIa il rnisticismo d.el l)ange lùryua la ced.e

di parecchio, se non m'inganno, a quello clel

LcLttth Sian.. Il quale, è vèro, s'indugia cou

lutrghezza forsp sovplclria irr urra esl,osizioue

catechistica de1 nistero, na per assorgere sul

ternrine a vere altezze liriche: « Ecce panis

Angelortun, canta il poeta, fncttts cibus aiato-

t'ttnz - il pane deg'Ìi Angt li di.i'enta il cibo

clegli esuli. dei pellegliui; » belLissimo grido

clre rrorr sarà vinto se non dall'O res mirabilis !
nunducctt l)otnittum -- Pauper seraus et lnmtilis I
c, il gridcr contiuua: << xere panis /iliot,unt - tton

mittetchts cattibus I - pale dei figli da uon dir-i-

clersi coi cani. » Poi uutritosi di ricordi, I'auiruo

del poeta s'infiamma alla preghiera, una pre-

ghiera unriie, infocata, insisteute: llone Pastor,

l'totis rcre - Jestt, nostri m.iserere - 7'u nos

?oscetnos ttrcte - 
'Iit ttos bona frtc citlere -- ht

)
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lert'ct piuentiu,nt. - I'u qui. cttncta scis et xtles -
qtr.i nos pascis hic mortolcs - - 'l'uos ibi contmen-

sales - Cohceredes et sotlctlis -. l,'ctc sauctot,tLrn

ciciunt. - l'Eucarestia è uu anticipo, nn pre-

gusto, un pegno di gioia e di gìoria avvenire.

L'Eucarestia è iI tirocinio clel Cielo: visione cli

Dio attraverso ai veli del mistero che ci ecluca

e prepara, a1la visione di Lui aperta, manifesta.

I-lì davanti è proprio iI caso cìi ripetere: zzde-

tnus nul?c pet. specttlu,nt in «ntigntate I ota ,t*
cliano fddio, sì Lo vecliamo, ma ad hn tempo

non Lo vediamo, come accade a cìri r.ecle in
ula penombra che piuttosto inclovina: un giorno

Lo vecìremo faccia a faccia. E il poeta s'ispr'ra

visibilmente a questo passo, rpando getta a

Gcsir-Ostia iI griclo: Jexr, quent relatum narc
{tds?icio, - Oro fiat illttd quod, tam sitio - L't

te rerclata cernens facie - lrisu sint lrcatus tutc

gloritc, I ricordi dell'Àntico Testamento aplivan

aI pensiero memore Ìa prospettiva grancliosa del

passàto; questi slauci mistici aprono 1a prospet-

tiva sr:onfinata dell'eteraità ar,-venir.e. La fecle

ardua diviene una soave speranzò - la speranza

soave una, calda preghiera .* fede, speranza,

preghiera nutrono la fiamma divina clell'aurore.

11.. L'Eucarestia e iI Cielo sono dunque due

terrnini correlativi I Ì'Eucarestia è Dio nascosto,

(;l ì Iiùi ,lttltt l.:1t,rttetitt.

il Cielo i. 1'l,lut:lrlestirt svelat!ì; l'Eucarestia è

iI Paracliso dr.i vi.rtori e i1 Parndiso è l'Euca-

restia dei Snrrti: l'llucarestia è il uristero della

fede e il ()ir,ìo Ìa, cousumazione rlella fede nella

carità. I)orùi Lanuo sentito e fatto seutile così

bene rgcsi:ir sostanziale unità clell'Eucaresiia e

clel Cielo uclla diversità cìella fbnna, come i1

uostro lìrflirello in cprella l)ìsputa del Sacra-

ntento, cÌlr, ò rina ilelle piir meravigliose pitture

clel monrlo, meravigliosa non soio per la sclui-

sita perlcziole delle linee e clei colori, ma per

Ia sublin.re geuialità clel collcetto.

Cìriamato da quel Papa fen'eo e geniale che

fu C+iulio II - un po' gloria uostm, o amici)

figlio in Savona della nostla Liguria - ad or-

rurre ,ìi affipschi la Slanzir 6lella, §cgtratura,

slolse, probabilrrente Ìrer consiglio stesso clel

Papa, questo fondamentale corcetto: il libero

fiorirc delle attività spirituali o conoscitive cle}-

I'uo:no suiio l'cgida del Cristianesirno impcrso-

nàto Dei Ronani Pontefici. Sono infatti quattro

affieschi, che rispettivamente lappresentano, nel

loro trionlhle sriluppo, la Poesia, Ia Giurispm-

denza, la l'ilosofla e la Teologia, ossia i quat-

tro rami in cui allora si clividevano quegli

arsenali clcll'attivitàu intelÌetiiva umana che si

chiamano Bibliotecl.re. Di fronte alla Scuola tli

)
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Atene, il trionfo de1la ragiore urnana simboleg-

giata nei suoi piu illustri rappresentanti, primi
Platone ecl Aristotile, sta i] trionfo della fede o,

volete dile.tlelln teologia. d"lla ragiorre rrmarra

non piìr abbaudorata, come in Grecia, a sè sola,

ma confortata e sublimata dalla rivelazione di-

vina.... la dautesca Beatrice, di fronte al dat-
tesco YirgiÌio.

ll trionlo rìella fode è irtorno r qrrel mistpro,

che tutta la raccoglie e compendia: }'Eucarestia.

Essa calrpeggia neL mezzo del mirabile affresco,

sotto il sinbolo di un ostensorio levato su un

aÌtare semplice e disaclorno, appunto per dar.e

à,tl'Ostia solitària maggior rilievo. Intorno a lei
ordinati, a lei yariarrente livolti disputano, nou

nel benso polemico, beusì nel senso irenico ed

antico della parolal spiritualmente Ìavorauo, direi

quasi, fermi uella fede e non prigri i geuii piir

ilÌustri dei secoli cristianil dai primi e piìr ce-

lebri dottori ecclesiastici, giir a Dante, il poeta,

aI Beato AngeÌico, il pittore teoÌogo. - Ma quel

Gesir medesimo che i genii cristiani veggono

per fede velato sulla terra, quello stesso cou-

tempÌano sveiato i Santi nel Cielo. Diritta, a per-

pendieolo, sull'Ostia, librasi, sormontata da uu

Eteruo Padre, la piìr bella figura del Cristo che

forse Raffaello abbia mai clipilto; un Cristo g1o-

I
(l li Iùìti tlclla IiucLtesti(t.

rioso, non irr-rmctn,rr,, yrerò rlel sacriffzio cruento di

cui I'Eucar,stin, ò il lrerpetuo ricordo: 0 meno-

riale ntorlix lù'nittil tn Crisio coi segni impressi

cleÌla sna ito)'!c i ullnunl st{trutertx tan(luanx occi'

srz.iiz. Intouro a Lui il bell'ordine si dispongono,

come gin I ):urto li aveva contemplati e descritti,

Sauti clelì'Arrlico e del Ntovo Patto, cì.a Adamo

e dai Patliut,hi agli ApostoÌi ed ai Martiri. -
Così il Cit'lo c la terra, i Beati e i viatori for-

mano rma sola Chiesa, che ha suo cenlro e suir

unità. lel Cristo;e clal Cielo e dalla ierra par

che esce concorde urr solo e grandioso: Tarz-

tutt ,.rqo Sq,tameùum - Vencrcruur cpttui,

RaffaeÌlo nella composizione mir&bilo noù hà

dirnenticato queÌ Tonmaso d'Aquino, che fu in

ter::a credeute così ulile, speculatore così sot-

tile, rìevoto così fervido del Santo Sacramento,

ecl ò oggi uno dei fortu»ati eÌetti alla gran

Cena clel benedetto Agnelto, i1 quale Ìi ciba « sì

che la lor,, roglia è semplc piena. "
12. Ed io avrei flnito, o amici, nella nda i1-

lustrazione degli Imri eucaristici analiticamente

scomposti -- lnni a cti, per facile associazione, si

congiunsero poemi architettonici, come il Duomo

Orvietano, poemi pittorici, come la Cenct di Leo-

rardo e la Disptttu ùi Railàello - avrei ffnito se

iÌ pensiero non r»i corlesse alche questa volta
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spontaneo al poeLa cristiano per eccellenza dei

tempi moderni, a tluel Manzoui che riprese poe-

tando le tra.lizioni teologico-nistiche di Dante

Alighieri. Egìi non ci ha dato sull'Eucarestia

ùn inno completo, coure sul Natale o la Pente-

coste, ma ci ha lasciatcr due flan:ureuti, a cui

è toccato l'alto ouore di clivenir popolari, di

echeggiare, musicati, per le ampie vòIte delle

uostre chiese.

Bene spesso, o amici, meutre uno stuolo di
teueri fanciuìli, di candicle fauciuìle, si acco-

star.auo, fcrr'-.e ìa plima volta, a ricever.e il
Pane de'llt vita, dall'alto seltiste sceudele Ie

hote glavi e conlurosse: <, Osiia urnil, Sarrgne

inuocente - Figlir., d'Eva, etemc, lìe I - China

iI guardo, o Dio piet<.rso A uua polve che

ti sente - Che si perde iluanzi a Te. r> llau-
zoni hà qui ritrovato gli accerrti dell'aclorazioue I

vecchi biblici accenti che ftuono così cari agli

Ebrei, ma rron sono divennti strauieri a noi Cri-

stiani: vecclri accenti compendiali, rel 'Ianhuu,

ergo Sacramenhmt --. lienerenut' centui. .Ll\re

voÌte invece voi avete seutito la strofe urarzia-le:

<< Si, Tu scendi aDcor dal Cielo - Sì, Tu r''ir,i
ancor fra noi -. Solo appar, uon è quel velo;-
Tu l'hai detto; il crecìo, il so. - Come so che

tutto puoi, - Che arui ognora i tuoi reclenti, -

\
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Che s'addiqouo i porteuti ,\ tltr rrtnoL che

tutto 1iuò. ,> E senteudo r1trosl,,, r',,i rrvete serr-

tito 1'acceuto, modetrlo tlilt'r'r't,,, ,l tttt poeta, la

cui fecle è una littolil srrì rlrrl,ì,i,,,,' ,'he nella

stessa esultanza d'rura 1i'rlc lill,,r'i'rsrr. r'ipensa le

lazionali armonie dcl stt,, ,l,,gttrrt.

QueÌ s) è il gliclo ,ì,'llrr vil,i.tirr: rlrrr'1 ricordo

cì.eÌla potenza e cìell'irrtt,,t,' i' lrr ,lrirrrc raziouale

del nistero, l)el rlurrrrlrl 1,rri,,'ss,'tvi tttra cliiat'e

cli ragìorie ttci tttìsilli rìr'ìlrr lì'rlr'. lli,r ir un amore

clre tìrtto l,ÌÌi,. ru) iltrrr)tl' ,ìrt' Ittol,' s,,rsa limiti

Ll c{'1irsi,nrr, rli Si rrr,,l,'sirrr,, rtcllrr umanità, ecl

ìrii tr suo s,r'r,igio ltrìrr lì(,1,(!tIziL st,rrza limiti per

cs,,guir',. i 1,1.,1»iì rlisogrri - rrr.,i crediamo que-

sl.o rli l,rri. rìi l)ir,: c 1c'rchò crediarno questo di

l,ui, c iucÌrittiauo tlla lluc,arestia rivereuti, per'-

chè se in essa li ò urr misterioso compencìio cli

proctigi, r'i è sorratutto uÌl ProfondÒ ilistelo di

cirlità,, cl'irnore. L'ltrtcarestia ti ur:ll'indirizzo del-

l'aurore clivino rerso l'umanita, perchè teudc

all'uuiorre cli Dio cou uoi' di uoi cou DioI e

stanclo lelÌ'irdirizzo) \ell^ linea dell'rrmore uni-

tilo, è sulla lirrea rutcutica delle auteltiche opere

cìiliue I. rlrrolle oltelc t'ltc coninciauo colla crea-

zioue e sorro cleslitLnto itl csturirsi nel Cielo -
La creazione cLe ftt t trlrtttrtirrnc' irrizirùe di Dio

con noi povcri lnlìl, il (licì,r <'ltt'sin'tì la corr.. u-
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nione completa ed eterna. tr'orti dell'amore uoi

accetbiamo il mistelo deìla fecle. e forti rlella

fecle ci sentiamo

l'amore.

clescere nelÌ'anima la carità.

Così, o signori, anche il secolo XIX ha scioÌto

alla Eucarestia iI suo inno 
- e domani forse il

poeta del secolo XX, iI poeta clei tempi nuovi

che si aunrinciano socialmente feconcli, intonerà

uu albro Inno, il suo, al Sacramento, che uon è

solo Sacramento di carita divina, ma anche, ap-

punto perchè di carità, divina, ili umana, tni-
versaÌe fratellanza. I,a CÌriesa raccoglie r.-ia via
p consen'a ,lrresti irnì dellc rrmane gpnerazionì:

I'Inno teologico-mistico del Nedio Evo, l'lnno
apologetico dell'Evo lloderno, l'lnno sociaÌe clei

tempi nuovi - e ne fa una coroll& di gloria a1

Sacramento, la cui granclezza vince ogni parola:

Ttntunt etgo S«cranrcntunt. - Venerenuu' cenni.
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